
L’onore, il coraggio e la libertà 
di chi sceglie di resistere

Dalle Marche a Bologna
Aggregata al II Corpo polacco, la Brigata avanzò nelle 
Marche liberando Tolentino, San Severino, Cingoli, 
Arcevia e Pesaro il 2 settembre. Tornata in azione 
il 20 novembre, il Gruppo Patrioti della Maiella 
risalì la Romagna conquistando Monte Castellaccio, 
Pietramore, Monte Ceparano e Brisighella il 5 dicembre. 
Il Gruppo dimostrò straordinario coraggio e contribuì 
decisivamente alla Liberazione di Bologna il 21 aprile 
dell’anno successivo.

La storia diventa leggenda
Dopo la liberazione di Bologna, gli uomini della 
“Maiella” si unirono alle forze alleate per avanzare 
verso il nord Italia. Il primo maggio 1945 arrivarono 
ad Asiago e si unirono alla brigata “Sette Comuni”, 
fermando la resistenza tedesca. La presa di Asiago 
fu la loro ultima azione militare. Il 15 luglio 1945 
a Brisighella, si tenne la cerimonia ufficiale di 
scioglimento dell’unità.

L’Abruzzo è liberato
Durante l’inverno del 1943 e la primavera del 1944, i 
Patrioti della “Maiella” furono coinvolti in molti scontri, 
contribuendo alla liberazione dell’Abruzzo. 
Dopo la morte di Lionel Wigram, il tenente inglese 
Lamb assunse la responsabilità del collegamento. 
Vennero occupate Torricella Peligna e Fallascoso. 
Il 9 giugno 1944, la “Maiella” attraversò il Guado di 
Coccia e raggiunse la Valle Peligna, liberando Sulmona 
il 13 giugno, dove gli abitanti festeggiarono l’arrivo dei 
partigiani italiani.
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ECONOMIA DI GUERRA

STRAGE DI SANT’AGATA (GESSOPALENA)

Gli alleati in Abruzzo
Nel frattempo, alla fine di novembre, il V Corpo 
inglese si stabilì a Casoli dopo aver attraversato il 
Sangro, occupando una posizione strategica vicino alla 
Maiella. I tedeschi in ritirata distrussero interi paesi 
e compirono atrocità contro la popolazione civile, 
causando una massiccia ondata di sfollati. Lionel Wigram 
coordinò attacchi contro Quadri, Fallo, Montelapiano 
e Pizzoferrato. Le operazioni militari miravano a 
interrompere le comunicazioni tedesche, ma la linea del 
fronte rimase immutata fino alla primavera del 1944.

La Brigata Maiella
La resistenza civile contro le violenze tedesche si 
organizzò in un Corpo di Volontari, noto come Brigata 
Maiella, fondata il 5 dicembre 1943 a Casoli da Ettore 
Troilo. Questa formazione partigiana era composta 
principalmente da volontari e si distinse per la sua 
neutralità politica, che favorì unità e sostegno sociale. La 
Brigata si concentrò su valori universali come giustizia e 
libertà.

La linea Gustav
Nel settembre del 1943, dopo lo sbarco alleato e il 
successivo armistizio del’8 settembre, gli eserciti alleato e 
tedesco si fronteggiarono nel centro-sud Italia. Il fronte di 
guerra si strutturò attraverso la cosiddetta linea Gustav, 
un complesso sistema difensivo che attraversava; Italia 
centrale, dal Tirreno al’ Adriatico, con il suo punto più 
fortificato a Montecassino. Essa attraversò l’Abruzzo, 
portando alla nascita di una resistenza popolare. Questa 
stessa resistenza, Inizialmente spontanea, si trasformò 
successivamente in resistenza armata.

Nell’autunno del 1943, i tedeschi occuparono la zona del Sangro-Aventino, causando violenze e stragi. 
Un episodio tragico fu l’eccidio di Sant’Agata, dove i nazisti uccisero 42 civili in risposta alla morte di 
due soldati. In dicembre, distrussero Gessopalena e tentarono di nascondere il massacro bruciando 
case, mentre molti civili cercavano di nascondersi e procurarsi cibo. Solo in pochi riuscirono a fuggire 
e a ricevere aiuto.

LINEA GUSTAV

Durante un conflitto, la società si adatta ai bisogni cambiando 
struttura. Questo fenomeno è chiamato “economia di guerra”. 
Durante la Seconda Guerra Mondiale, fu introdotta la carta an-
nonaria, che limitava l’acquisto e il consumo di beni in base all’età e 
al sesso, e rimase in vigore fino al 1949. Questa situazione portò al mer-
cato nero, creando un’economia sommersa. Inoltre, il ruolo delle donne cambiò, 
diventando attive nella vita pubblica e guadagnando importanza nella società 
post-guerra.


